3 giugno 2011
I anniversario della morte di Mons. Luigi Padovese

(Roma, Basilica di S. Antonio in Via Merulana, 3 giugno 2011)

Carissimi Fratelli e Sorelle,

il Signore vi doni la sua Pace!

1.  Preparandoci alla Festa di S. Antonio di Padova, vorrei ricordare questa sera l’origine della sua vocazione francescana. Nel 1219, cinque frati partiti dall’Umbria come missionari, prima di inoltrarsi nei paesi dei “Mori” per predicarvi la fede, fecero tappa a Coimbra, dove incontrarono un canonico di Santa Cruz di nome Fernando. Questi fu molto impressionato dalla loro povertà e determinazione a dare la vita per diffondere la fede di Cristo e farlo conoscere quale vero Dio anche ai musulmani. Ripartiti da Coimbra, i cinque frati francescani giunsero in Nord Africa, dove cercarono in ogni modo di mostrare con la loro predicazione il vangelo di Cristo. Arrestati, dopo indicibili sofferenze furono giustiziati. Secondo la narrazione delle Fonti, san Francesco, appresa la notizia del loro martirio, avrebbe esclamato: «Ora posso dire che ho veramente cinque Frati Minori!». Le loro reliquie tornarono in Portogallo e furono destinate proprio alla chiesa di Santa Cruz di Coimbra. L’impatto con questa esperienza sconvolgente fece maturare in Fernando da Lisbona la decisione di passare dai Canonici Regolari all’Ordine dei Frati Minori, dove prese il nome di Antonio. L’astro antoniano, che ancora oggi splende nella Chiesa, è sorto grazie alla scintilla accesa in lui dai Protomartiri francescani. Essi sono i primi di una lunga schiera. La nostra storia francescana, infatti, tutta attraversata da missione e martirio, parte dai protomartiri del tempo di san Francesco e di sant’Antonio e arriva al 3 giugno 2010, esattamente un anno fa, quando, in maniera inaudita e feroce, venne ucciso il nostro fratello Vescovo, Luigi Padovese.
2. È nel suo nome e nel suo ricordo, ancora pieno di commozione e di sgomento, che noi ci siamo riuniti questa sera. Saluto tutti voi che siete qui convenuti per ricordare il Vescovo e Fratello nostro, Luigi Padovese. Esprimo la mia particolare deferenza a S. E. Kenan Gürsoy, l’Ambasciatore della Turchia presso la Santa Sede, e tutto l’affetto della nostra Famiglia Cappuccina al Sig. Sandro Padovese, fratello del Vescovo Luigi, e alla sua Consorte. Un saluto particolare rivolgo anche alla Sorella di Don Andrea Santoro.
3. Siamo in questa Basilica romana di S. Antonio di Padova, adiacente alla Pontificia Università Antonianum, dove Mons. Padovese ha svolto per molti anni una intensa e proficua attività, quale docente e Preside dell’IFS. Era ben giusto che l’Antonianum, e in specie l’IFS, ricordassero con particolari iniziative accademiche il nostro Fratello Luigi, che anche qui ha donato interamente se stesso e ha profuso, per il servizio della Chiesa e della Famiglia Francescana, le sue grandi qualità di studioso, di docente e di formatore. Perciò il 4 marzo di quest’anno è stata istituita la Cattedra di “Spiritualità e Dialogo interreligioso”, intitolata a Mons. Padovese, e adesso – prima di iniziare questa celebrazione eucaristica – è stata presentata una Miscellanea in sua memoria, espressione dell’affetto e della stima di tanti, che sono stati suoi colleghi e alunni o che hanno avuto modo di conoscerlo e di apprezzarne le grandi doti intellettuali, e soprattutto la grande umanità, la capacità di intessere relazioni fraterne con tutti, la semplicità e lo stile di vita tipicamente francescano-cappuccino. Io ho conosciuto Luigi nel lontano 1973 e ho vissuto con lui qualche anno, quando ambedue eravamo alunni del nostro Collegio Internazionale “S. Lorenzo da Brindisi”. Già allora emergeva quello che tanti, nel corso degli anni, hanno potuto sperimentare accostandosi, per qualsiasi motivo, a Luigi Padovese: era persona amabile, mite, buono; un fratello capace di servire, disponibile.
4. La Miscellanea in sua memoria, appena presentata, porta come titolo In caritate veritas. È il motto che Mons. Padovese scelse quando fu nominato Vescovo, ispirandosi a san Giovanni Crisostomo, grande figlio di Antiochia e poi vescovo di Costantinopoli. Luigi ne spiegò la ragione nella lettera con cui si presentò ai suoi fedeli del Vicariato apostolico dell’Anatolia: «In Caritate Veritas – La Verità nell’amore. Sono poche parole ma esprimono il mio programma di ricercare nella stima e nel reciproco volersi bene la verità. Se è vero che chi più ama, più si avvicina a Dio, è anche vero che per questa strada ci avviciniamo al senso vero  della nostra esistenza che è un vivere per gli altri. Del resto la porta della felicità si apre solo dall’esterno. Su questa convinzione si fonda anche la mia volontà di dialogo con i fratelli ortodossi, quelli di altre confessioni cristiane e con i credenti dell’Islam».
5. Chi più ama, più si avvicina a Dio. - Il senso vero  della nostra esistenza è un vivere per gli altri. Credo che queste espressioni racchiudano il segreto della vita di Luigi Padovese. L’esistenza umana, in tanto è veramente tale, in quanto è una pro-esistenza; in tanto si perviene a pienezza di umanità, in quanto si è capaci di d0narsi e di spendere se stessi per gli altri. È nell’exitus a se, espropriandosi, che si accoglie Dio, la vera ricchezza dell’uomo, e che ci si può trasferire in Cristo Dio-Uomo (questo è il vero transitus pasquale!), vivendo così in comunione con Dio e abbracciando nel vincolo della carità tutti gli uomini, guardati con l’occhio di Dio solo come fratelli da amare e persone a cui donarsi. Luigi è vissuto ed è morto con questa convinzione: testimone disarmato del Vangelo – come è stato definito alla pari di Don Andrea Santoro, suo sacerdote ucciso prima di lui - Luigi era rivestito dell’armatura di Dio; la sua forza è stata la Croce di Cristo, anche per lui diventata talamo, trono ed altare. 
Affinché non sia svuotata la Croce di Cristo (1Cor 1,17): era questa l’istanza che più stava a cuore all’Apostolo Paolo, la preoccupazione che più lo assillava. Fr. Luigi Padovese non ha vanificato la Croce con parole edulcorate o con atteggiamenti minimizzanti. Al contrario, egli l’ha accolta in tutta la sua concretezza e l’ha abbracciata in tutta la sua drammaticità, ma anche con la certezza della sua paradossale forza salvifica. Sì, perché la Croce, scandalo e insipienza agli occhi degli uomini, non è il fallimento di Dio; la parola della Croce è sapienza e potenza di Dio (1Cor 1,18), perché la Croce è una scelta divina intelligente; corrisponde alla logica della pro-esistenza, alla logica dell’amore di Dio che si è donato tutto a noi. 
6. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici (Gv 15,13). Questa parola del Maestro, realizzatasi in pienezza nella morte sacrificale dello stesso Gesù di Nazareth, si è nuovamente adempiuta in Mons. Padovese. Formatosi alla Gregoriana in Scienze patristiche, egli è andato molto avanti nella conoscenza della Turchia, la terra dove la Chiesa ha mosso i primi passi, dove sono stati celebrati i primi Concili e dove si è data una prima determinante struttura teologica. E la sua conoscenza si è trasformata in passione per la Turchia, Terra Santa della Chiesa. Egli la amava. Ma, ben più della terra, amava il popolo della Turchia, amava la sua Chiesa. «Posso dirvi – scrisse nella lettera pastorale del 2007 – che sono felice di essere con voi e ringrazio Dio del privilegio di fare parte della nostra Chiesa di Anatolia. Le difficoltà che ho sperimentate erano forse una prova per vedere se veramente amo questa nostra comunità». Egli, Pastore buono e non mercenario, non è fuggito dinanzi alle difficoltà, ma è rimasto fedele alla sua Chiesa, rinvigorendola e portandola a una maggiore consapevolezza sia della propria fede che della preziosità per la tradizione cristiana di quei luoghi venerabili, legati alle origini della Chiesa. Pur consapevole dei gravi rischi cui andava incontro a motivo della sua testimonianza cristiana, non si è tirato mai indietro, e infine – come Gesù – ha dato la vita per i propri amici, esprimendo con la sua morte il massimo della fedeltà e realizzando l’amore più grande.  

7. Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto (Gv 12,24). In occasione dei funerali di Mons. Padovese nel Duomo di Milano, il 14 giugno 2010, il Card. Tettamanzi, per ben cinque volte, ha definito Padre Luigi, la sua vita e la sua morte, come «chicco di grano». Una definizione davvero appropriata all’indole del nostro Fratello, che ha vissuto la sua esperienza di Vescovo in Turchia, con semplicità e umiltà, nel rispetto di tutte le differenze etniche, culturali e religiose, in conformità al metodo missionario di san Francesco d’Assisi (i frati missionari «non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio  e confessino di essere cristiani»: Rnb XVI: FF 43) e in sintonia con quanto Paolo VI ci insegnava nella Evangelii nuntiandi, indicando la testimonianza quale proclamazione silenziosa, ma molto forte ed efficace della buona novella; quale gesto iniziale di evangelizzazione (cfr. n. 21). Di questo Luigi era particolarmente consapevole, e verso la fine della sua vita aveva ricordato che l’essenza della missione in Turchia è la presenza, è “l’esserci”. Perciò la vita e la morte di Mons. Padovese hanno prodotto e produrranno molto frutto. 
8. Oggi in tutta la Chiesa si celebra la memoria liturgica dei martiri dell’Uganda, san Carlo Lwanga e compagni; e l’orazione della Messa ci ricorda che nel sangue dei martiri c’è il seme di nuovi cristiani. È il detto dell’Apologeticum di Tertulliano: Semen est sanguis christianorum che conserva tutto il suo valore e si rivela sempre in tutta la sua efficacia. Dalla morte nasce la vita. Per questa convinzione di fede, nella Liturgia noi invochiamo Gesù, che morendo ha dato la vita al mondo. Con la stessa convinzione di fede affermiamo che la morte di Mons. Padovese, come quella di Don Andrea Santoro e di tanti cristiani martirizzati in Turchia, è l’aurora che annunzia il nuovo giorno, il trionfo della vita contro ogni cultura di morte in qualsiasi modo espressa e motivata.
9. Ma è opportuno ricordare anche che assieme a san Carlo Lwanga e ai suoi giovani compagni, nel secolo XIX in Uganda vennero martirizzati fedeli di altra confessione cristiana, come anche alcuni musulmani. Un martirio ecumenico ed interreligioso! Tutti questi martiri, col loro sangue, testimoniano l'unità dei cristiani e ci spingono a lavorare più attivamente per essa, come anche per la concordia tra i popoli, per la fraternità tra tutte le genti di ogni razza e condizione, di ogni fede religiosa e di ogni cultura. 
Non è stato proprio questo l’assillo e l’aspirazione costante di Mons. Padovese, impegnato a tutto campo nella promozione del dialogo ecumenico ed interreligioso? 
Come non ricordare, per esempio, i Simposi di Efeso e di Tarso, che portano l’impronta della sua fervorosa e intelligente attività. Altrettanto grande fu la sua collaborazione con la Congregazione per le Chiese Orientali. Ma vanno anche ricordati i suoi ottimi rapporti con il mufti della regione e la profonda amicizia con il Patriarca ortodosso Bartolomeo I. 
La promozione del dialogo ecumenico ed interreligioso è l’eredità più preziosa che ci ha lasciato Mons. Padovese; una eredità da raccogliere e da incrementare con quella stessa lucida consapevolezza che egli aveva, e cioè che il dialogo nella verità, non può ignorare la diversità, ma anche che la centralità dell’annunzio di Cristo, scandalo e stoltezza per molti, è il punto di partenza nel dialogo (cfr. Turchia: “terra santa della Chiesa: l’ieri e l’oggi dei cristiani). Allo scandalo della croce il Vescovo Luigi aveva dedicato una delle sue più belle pubblicazioni (Lo scandalo della croce: la polemica anticristiana nei primi secoli. Roma, Edizioni Dehoniane, 1988);  uno studio sul pensiero cristiano delle origini riguardo al mistero centrale della nostra fede: l’apparente debolezza di un Dio crocifisso, che invece manifesta in tal modo l’onnipotenza dell’amore più grande, quello che si dona “fino alla fine”. Oggi, - è stato giustamente notato – dopo la morte violenta subita da mons. Padovese, quel suo volume acquista un significato nuovo, un opera formata con la propria vita (P. Martinelli).

10. Nella Liturgia di domenica scorsa, VI di Pasqua, l’Apostolo Pietro ci esortava a santificare il Signore, Cristo, nei nostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi (cfr 1Pt 3,15). La speranza che è in noi, è Cristo Risorto, che abita nel cuore dei credenti. La speranza non è un vago sentimento, ma è una persona: Cristo, mia speranza, è risorto – si canta nella Liturgia pasquale; e anche san Francesco, rivolgendosi al Dio altissimo, esclamava: Tu sei la nostra speranza! (LAlt: FF 261). È Cristo che dobbiamo annunziare con la nostra vita, senza mai stancarci, anche a costo di sofferenze, proclamando che Gesù è l’unica speranza del mondo. Questo ha fatto Fr. Luigi Padovese; con la sua vita donata, spesa per la Chiesa e per il dialogo ecumenico e tra le diverse religioni, egli ha risposto a chi gli ha chiesto ragione di Cristo, la sua speranza; col sacrificio della sua vita ha reso la sua bella testimonianza a Cristo Gesù, vincitore del peccato e della morte. 
11. Se i cristiani non fondano la loro esistenza sulla speranza, non ha senso la loro fede: diceva il Vescovo Luigi. Fondare l’esistenza sulla speranza è stringersi a Cristo pietra angolare, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio (1Pt 2,4). Cristo Risorto, è Lui nostra Speranza, è Lui la fonte della nostra gioia. «Certa è questa [ sua ] parola: Se moriamo con lui, vivremo anche con lui; se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo» (2Tim 2,11-12); e sicura è questa sua promessa: la vostra tristezza si cambierà in gioia (Gv 16,20). Accogliamola con animo aperto e fiducioso e nel ricordo di Luigi, Fratello nostro e Vescovo della Chiesa di Dio, impegniamoci a essere realmente luce del mondo e sale della terra per contribuire alla trasformazione della società secondo i valori evangelici e a costruire la civiltà dell’amore. 
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